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Il discernimento è necessario non solo in momenti straordinari, o quando bisogna risolvere 

problemi gravi, oppure quando si deve prendere una decisione cruciale. È uno strumento di lotta 

per seguire meglio il Signore. Ci serve sempre: per essere capaci di riconoscere i tempi di Dio e 

la sua grazia, per non sprecare le ispirazioni del Signore, per non lasciar cadere il suo invito a 

crescere. Molte volte questo si gioca nelle piccole cose, in ciò che sembra irrilevante, perché la 

magnanimità si rivela nelle cose semplici e quotidiane. Si tratta di non avere limiti per la 

grandezza, per il meglio e il più bello, ma nello stesso tempo di concentrarsi sul piccolo, 

sull’impegno di oggi. Pertanto chiedo a tutti i cristiani di non tralasciare di fare ogni giorno, in 

dialogo con il Signore che ci ama, un sincero esame di coscienza. Al tempo stesso, il discernimento 

ci conduce a riconoscere i mezzi concreti che il Signore predispone nel suo misterioso piano di 

amore, perché non ci fermiamo solo alle buone intenzioni. (GE 169) 

 
Bisogna imparare non solo a discernere, ma utilizzare il discernimento come strumento di 
lotta per 
• Seguire meglio il Signore 
• Riconoscere i tempi di Dio 
• Non sprecare le sue ispirazioni 
• Non lasciar cadere il suo invito 
• Riconoscere i mezzi concreti che Lui predispone 
 

Il discernimento è la chiave per rimanere in contatto con la fonte della gioia di vivere 

come discepoli di Gesù. Per questo Papa Francesco ci invita a fare del discernimento 

qualcosa di normale nelle nostre vite personali, nella vita della comunità e nella vita 

della Chiesa. Nell’Esortazione Apostolica Gaudete et Exultate afferma: Oggigiorno, 

l’abitudine al discernimento è diventata particolarmente necessaria. Perché la vita di 

oggi offre enormi possibilità di azione e distrazione che il mondo ci presenta come se 

fossero tutte valide e buone. Tutti, ma soprattutto i giovani, sono esposti ad uno 

zapping costante. È possibile navigare in due o tre schermate contemporaneamente e 

interagire contemporaneamente in diversi scenari virtuali. Senza la saggezza del 

discernimento possiamo facilmente diventare burattini in balia delle tendenze attuali.1 

E prosegue: «Il discernimento non è solo necessario in momenti straordinari, o 

quando devi risolvere problemi seri, o quando devi prendere una decisione cruciale. 

È uno strumento di lotta per seguire meglio il Signore. Abbiamo sempre bisogno di 

essere sempre pronti a riconoscere i tempi di Dio e della sua grazia, per non sprecare 

le ispirazioni del Signore e per non lasciare passare i suoi inviti a crescere. Molte 

volte questo si gioca nel piccolo, in ciò che sembra irrilevante, perché la magnanimità 

è mostrata nel semplice e nel quotidiano».2 

In generale, discernimento indica il processo in cui si prendono decisioni importanti; 

più specificamente, in ambito cristiano, equivale alla dinamica spirituale attraverso cui 

una persona, un gruppo o una comunità si sforzano di riconoscere e accogliere la 

volontà di Dio nelle singole situazioni: «Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono» 

(1Ts 5,21).  

In quanto attenzione a riconoscere la voce dello Spirito e accogliere la sua chiamata, 

esso è una dimensione essenziale dello stile di vita di Gesù. 

 
1 FRANCESCO, Gaudete et Exultate, 167 
2 Idem, 169 
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LA COSCIENZA IN DISCERNIMENTO 

Dio parla al cuore 

Il discernimento richiama l’attenzione a quanto avviene nel cuore di ogni persona. La 

Bibbia usa il termine cuore per indicare il punto centrale dell’interiorità della persona, 

dove l’ascolto della Parola che Dio costantemente le rivolge diviene criterio di 

valutazione della vita e delle scelte (Sal 139). La Bibbia considera la dimensione 

personale, ma al contempo sottolinea quella comunitaria. Anche il cuore nuovo 

promesso dai profeti non è un dono individuale, ma riguarda tutto Israele, nella cui 

tradizione e storia salvifica il credente è inserito (Ez 36,26-27). Nei Vangeli Gesù 

insiste sull’importanza dell’interiorità e pone nel cuore il centro della vita morale (Mt 

15,18-20). 

 

La coscienza 

La tradizione cristiana insiste sulla coscienza come luogo peculiare dell’intimità con 

Dio e di incontro con Lui, in cui la Sua voce si fa presente: «La coscienza è il nucleo 

più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona 

nell’intimità».3 Questa coscienza non coincide con il sentire immediato e superficiale, 

né con la consapevolezza di sé; essa attesta piuttosto, una presenza trascendente, che 

ciascuno ritrova nella propria interiorità, ma di cui non dispone. 

 

La formazione della coscienza 

Formare la coscienza è il cammino di tutta la vita in cui si impara a nutrire gli stessi 

sentimenti di Cristo assumendo i criteri delle sue scelte e le intenzioni del suo agire 

(Fil 2,5). Per raggiungere la dimensione più profonda della coscienza è importante 

curare l’interiorità che comprende anzitutto tempi di silenzio, di contemplazione 

orante e di ascolto della Parola, il sostegno della pratica sacramentale e 

dell’insegnamento della Chiesa. Inoltre, è necessaria la pratica abituale del bene, 

verificata nel quotidiano esame della coscienza: un esercizio in cui non si tratta solo 

di identificare i peccati, ma anche di riconoscere l’opera di Dio nella propria esperienza 

quotidiana, nelle vicende della storia e delle culture in cui si è inseriti, nella 

testimonianza di tanti altri uomini e donne che ci hanno preceduto o ci accompagnano 

con la loro saggezza. Tutto ciò aiuta a crescere nella virtù della prudenza, articolando 

l’orientamento globale dell’esistenza con le scelte concrete, nella serena 

consapevolezza dei propri doni e dei propri limiti. Il giovane Salomone ha chiesto 

questo dono più di ogni altra cosa (1Re 3,9). 

 

LA PRATICA DEL DISCERNIMENTO 

La familiarità con il Signore 

Esige tempi adeguati d i  raccoglimento nella regolarità della vita quotidiana e in alcuni 

spazi specifici (ritiri, corsi di esercizi spirituali, oasi di particolare contatto con il 

divino). Un serio discernimento si nutre di tutte le occasioni d’incontro con il Signore 

e di approfondimento della familiarità con Lui, nelle diverse forme con cui si rende 

presente: i Sacramenti, in particolare Eucaristia e Riconciliazione; ascolto e meditazione 

della Parola di Dio, la Lectio divina nella comunità; l’esperienza della fraternità; 

l’incontro con i poveri con cui Gesù si identifica. 

 
3 Gaudium et Spes, 16 



 3 

 

Le disposizioni del cuore 

 attenzione favorita da un atteggiamento di silenzio interiore e di svuotamento 

che richiede una quotidiana ascesi 

 consapevolezza,  

 accettazione di sé  

 pentimento  

 disponibilità a mettere ordine nella propria vita, abbandonando ciò che può 

essere di ostacolo alla possibilità di riacquistare la libertà interiore necessaria per fare 

scelte guidate soltanto dallo Spirito Santo  

 attenzione ai movimenti del proprio cuore, crescendo nella capacità di 

riconoscerli e dar loro un nome 

 il coraggio di impegnarsi nella lotta spirituale, poiché non mancheranno 

tentazioni e ostacoli che il divisore pone sul nostro cammino. 

 

Il dialogo di accompagnamento 

Un buon discernimento richiede inoltre, il regolare confronto con una guida spirituale. 

Esprimere con autenticità e onestà il proprio vissuto ne favorisce il chiarimento; al tempo 

stesso la guida assume una funzione essenziale di confronto esterno, facendosi 

mediatrice della presenza materna della Chiesa. 

  

La decisione e la conferma 

Il discernimento consente di uscire dall’indeterminatezza assumendo la responsabilità 

delle proprie  decisioni. Per questo, i processi di discernimento non possono durare 

all’infinito, sia a livello personale, che comunitario.  

Alla decisione segue una fase altrettanto fondamentale di attuazione e di verifica nella 

vita quotidiana. Sarà quindi indispensabile proseguire in una fase di attento ascolto 

delle risonanze interiori per cogliere la voce dello Spirito. Il confronto con la 

concretezza riveste una specifica importanza in questa fase. La vita fraterna e il 

servizio ai poveri sono il banco di prova delle decisioni assunte e il luogo in cui la 

persona rivela pienamente sé stessa. 

 

Discernimento, dunque, è il nome di quella operazione spirituale del vigilare cristiano, 

personale ed ecclesiale che mantiene pronti: a partire, a cambiare, a scegliere 

altrimenti. 

 

 

Si tratta di non avere limiti per 

• la grandezza, 
• il meglio e il più bello, 
ma nello stesso tempo di concentrarsi 
• sul piccolo, 
• sull’impegno di oggi. 

 


